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32.1. Responsabilità oggettiva espressa. Progressiva erosione e ipotesi 
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35.4. Continuazione, concorso formale e art. 586 c.p. 947
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SEZ. VIII  ABERRATIO ICTUS E ABERRATIO DELICTI 949
 

36. Premessa.  949
36.1. L’aberratio causae.  949

37. L’aberratio ictus.  950
37.1. L’ambito applicativo dell’art. 82 c.p. 951
37.2. Il criterio di attribuzione della responsabilità. 951

37.2.1. La funzione dichiarativa dell’art. 82 c.p. 952
37.2.2. La funzione costitutiva. 952

37.3. Sulla necessità che vengano integrati gli estremi del tentativo in
relazione alla vittima designata.  953

37.4. L’aberratio ictus plurilesiva. 954
37.4.1. Il caso in cui, oltre alla vittima, vengono lese due o più persone 

oppure più persone e non la vittima designata.  956
37.5. L’aberratio ictus e le scriminanti. 957
37.6. Aberratio ictus e omicidio preterintenzionale. L’omicidio

preterintenzionale aberrante. 958
37.7. Aberratio ictus ed error in persona. 959

38. L’aberratio delicti. I rapporti con l’aberratio ictus. 960
38.1. Il criterio di addebito. La responsabilità “a titolo di colpa’’. 960
38.2. Aberratio delicti plurioffensiva. 961
38.3. La natura giuridica.  962
38.4. Aberratio delicti plurilesiva. I casi in cui si verificano due o più eventi non 

voluti.  962
38.5. L’aberratio delicti e l’articolo 116 c.p. 962
38.6. L’aberratio delicti e l’articolo 586 c.p. 963

 
CAPITOLO IV  LE FORME DI MANIFESTAZIONE DEL REATO 965

 
SEZ. I  LE CIRCOSTANZE DEL REATO 971

 
1. Nozione e funzione delle circostanze del reato. 971
2. La distinzione tra circostanze ed elementi costitutivi del reato.  972

2.1. La rilevanza pratica della distinzione. 972
2.2. I criteri di distinzione. Le tesi. 973
2.3. Segue: la tesi dell’accessorietà. 973
2.4. Segue: la tesi dell’inidoneità a ledere il bene protetto. 973
2.5. Segue: la tesi della diversa struttura della norma. 973
2.6. Segue: le tesi che optano, nel dubbio, rispettivamente per la natura di 

elemento costitutivo o di circostanza.  974
2.7. Segue: la tesi che valorizza la relazione di specialità. 974
2.8. Segue: Il criterio strutturale delle “modalità di descrizione della

fattispecie”.  974
2.9. Segue: orientamenti giurisprudenziali orientati a valorizzare criteri 

diversi da quello strutturale. 976
2.10. Segue: la conferma del criterio strutturale da parte delle Sezioni Unite. 977
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3. La classificazione delle circostanze: i criteri di origine legale. In
particolare: le circostanze ad effetto speciale.  978

3.1. L’incerto regime delle circostanze indipendenti. Cass. Sez. un., 9
giugno 2017, n. 28953, interviene sui rapporti tra prescrizione e
circostanze indipendenti.  980

4. I criteri di classificazione di origine dottrinale. In particolare: le 
circostanze indefinite.  982

5. Il regime di imputazione delle circostanze: aspetti generali. 983
6. Il regime di imputazione delle circostanze aggravanti. 984

6.1. La tesi dell’imputazione soggettiva differenziata. 985
6.2. La tesi dell’unicità del criterio di imputazione. 985
6.3. Conoscenza ex art. 59, co. 2, c.p. e dolo. 986
6.4. Conoscenza della circostanza e reati qualificati da un evento non

voluto.  987
6.5. La “colpa’’ richiesta per l’imputazione delle aggravanti. Differenze 

con la “colpa’’ che costituisce l’elemento soggettivo del reato.  987
6.6. L’imputazione delle circostanze c.d. susseguenti e le deroghe al regime

di addebito delle aggravanti.  989
7. L’error in persona. I difficili rapporti tra art. 60 e art. 59, co. 2, c.p.  991

7.1. Ambito di applicazione dell’art. 60 c.p. Errore sull’identità del
soggetto passivo e rapporti con l’aberratio ictus.  993

8. Il regime di imputazione delle circostanze attenuanti: il principio della
rilevanza oggettiva.  994

9. L’irrilevanza delle aggravanti e delle attenuanti putative. 996
10. Le variazioni di pena per le circostanze del reato: la determinazione

della pena-base.  997
10.1. Circostanze e tentativo: rinvio. 998

11. Il concorso di circostanze. 998
11.1. Segue: concorso omogeneo di circostanze. 998
11.2. Segue: il concorso eterogeneo di circostanze e il giudizio di

comparazione.  999
11.3. Segue: bilanciabilità dell’attenuante della dissociazione c.d. attuosa o

collaborativa.  1002
11.4. Segue: il nuovo art. 69, co. 4, c.p. I rapporti tra attenuanti e recidiva

reiterata. Rinvio.  1003
12. Le aggravanti comuni. 1003

12.1. Motivi abietti o futili. 1004
12.2. Connessione di reati. 1005
12.3. Colpa cosciente.   1006
12.4. Sevizie e crudeltà.    1006
12.5. Minorata difesa.   1008
12.6. Commissione del reato in stato di latitanza. 1009
12.7. Danno di rilevante gravità. 1010
12.8. Aver aggravato o tentato di aggravare le conseguenze del delitto.   1011
12.9. Abuso di poteri o violazioni di doveri. 1011

12.10. Art. 61, n. 10.  1012
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12.11. Art. 61, n. 11.  1012
12.12. Gli artt. 61, co. 11-bis, c.p. e 10-bis, d.lgs. n. 286 del 1990 (aggravante e 

reato di clandestinità) al vaglio della Corte costituzionale.  1014
12.13. Il reato di clandestinità: dubbi di costituzionalità. 1015
12.13. Art. 61, n. 11-ter c.p. 1015
12.14. Art. 61, n. 11-quater c.p. 1016
12.15. Art. 61, n. 11-quinquies. 1017
12.16. Art. 61, n. 11-sexies.  1017
12.17. Art. 61bis c.p.: reato transnazionale. 1018
12.18. La recidiva alla luce della legge n. 251/2005. 1019
12.19. Segue: origini storiche e tratti essenziali dell’istituto. 1019
12.20. Segue: il dibattito sulla natura giuridica. 1020
12.21. Segue: forme e caratteri della recidiva. Le tre tappe dell’evoluzione 

normativa.  1022
12.22. Segue: regime del 1930. Recidiva automatica. 1023
12.23. Segue: regime del 1974. Diventa facoltativo l’aumento di pena, non 

anche la dichiarazione di recidiva.  1023
12.24. Segue: regime del 2005. Il doppio binario. 1024
12.25. Segue: facoltatività e obbligatorietà. L’interpretazione del nuovo art.

99, co. 4, c.p. e la declaratoria di incostituzionalità del comma 5. 1025
12.26. Segue: il divieto di prevalenza delle circostanze attenuanti sulla

recidiva reiterata.  1026
12.27. Segue: gli ulteriori effetti penali della recidiva reiterata. Recidiva e

continuazione.  1029
12.28. Segue: recidiva e circostanze. 1029
12.29. Segue: recidiva e prescrizione. 1029
12.30. Segue: recidiva e benefici. Il quadro normativo. La l. 9 agosto 2013, n. 

94.  1029
12.31. Segue: recidiva e benefici. La differente interpretazione

dell’espressione recidiva “applicata”. 1031
13. Le attenuanti comuni. I motivi di particolare valore morale o sociale’.  1032

13.1. Provocazione. Gli elementi costitutivi. 1033
13.1.1. La provocazione e i terzi. 1034
13.1.2. Proporzione.  1035
13.1.3. Il tempo della reazione. 1036
13.1.4. Provocazione reciproca. 1036
13.1.5. Provocazione e reati preterintenzionali e colposi. 1037
13.1.6. Provocazione e reati permanenti e continuati. 1037
13.1.7. Provocazione e premeditazione. 1037
13.1.8. Provocazione e vizio parziale di mente. 1038

13.2. Suggestione della folla in tumulto. 1038
13.3. Danno patrimoniale di speciale tenuità. 1038

13.3.1. I rapporti con la ricettazione ex art. 648, co. 2, c.p. in caso di assegni 
in bianco.  1039

13.3.2. Danno patrimoniale di speciale tenuità e fattispecie tentata: rinvio.   1040
13.4. Fatto doloso della persona offesa. 1040
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13.5. Art. 62, n. 6.    1041
13.5.1. Natura oggettiva o soggettiva della circostanza attenuante

dell’avvenuto risarcimento del danno, di cui all’art. 62, n. 6, c.p. e sua
comunicabilità al coimputato.  1043

14. Le attenuanti generiche. 1045
14.1. Attenuanti generiche, principio di tassatività e dovere motivazionale.  1045
14.2. Il rapporto con le circostanze tipiche. 1046
14.3. Natura e funzione delle circostanze generiche. 1047
14.4. I criteri di individuazione. 1047
14.5. L’art. 62-bis, co. 2, introdotto dalla l. n. 251/2005: i limiti al 

riconoscimento delle attenuanti generiche per i recidivi.  1048
14.6. La novità introdotta dalla l. 24 luglio 2008, n. 125 (“decreto

sicurezza”).  1049
 

SEZ. II  CONSUMAZIONE E TENTATIVO 1051
 

15. Consumazione nell’iter criminis. La tesi che distingue tra perfezione e 
consumazione.  1051

15.1. Reati istantanei e reati permanenti. 1052
15.1.1. Natura del reato permanente. Rapporti con l’art. 131 bis c.p.: rinvio. 1052
15.1.2. Tempus commissi delicti. Rinvio. 1054
15.1.3. Elemento psicologico. 1054
15.1.4. Reato necessariamente o eventualmente permanente. 1055
15.1.5. Differenze rispetto ai reati istantanei e abituali. 1056
15.1.6. Reati ad azione frazionata. Usura e corruzione: rinvio. 1056

15.2. Nozione di reato abituale. 1056
15.2.1. Elementi strutturali. 1057

15.2.1.1. Elemento soggettivo. 1058
15.2.2. Tempus commissi delicti. Rinvio. 1058
15.2.3. Differenza tra reato abituale e reato permanente. 1058

16. Autonomia della fattispecie tentata. 1059
17. Fondamento della punibilità a titolo di tentativo. 1060
18. Elemento oggettivo del tentativo. 1061

18.1. Tentativo compiuto e tentativo incompiuto. 1061
19. Tentativo e dolo eventuale. Rinvio. 1067
20. Configurabilità del tentativo nelle diverse categorie di reati. 1067

20.1. Tentativo e contravvenzioni. 1067
20.2. Preterintenzione e delitti di attentato. 1068
20.3. Delitti permanenti.  1068
20.4. Delitto continuato.  1068
20.5. Delitto complesso e delitti aggravati dall’evento. 1069
20.6. Delitti omissivi impropri. 1069
20.7. Delitti unisussistenti. 1070
20.8. Reati abituali.  1070
20.9. Delitto aberrante.   1070

20.10. Delitti sottoposti a condizioni obiettive di punibilità. 1071
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20.11. Delitti di pericolo.  1071
20.12. Delitti omissivi propri. 1072

21. Desistenza volontaria e recesso attivo. 1072
21.1. Desistenza e concorso di persone.  1076

22. Tentativo e circostanze. 1077
22.1. Delitto tentato circostanziato. 1078
22.2. Delitto circostanziato tentato. 1079
22.3. Compatibilità con le singole circostanze. 1079
22.4. Calcolo della pena.  1081
22.5. Delitto circostanziato tentato circostanziato. 1083

 
SEZ. III  UNITÀ E PLURALITÀ DI REATI 1084

 
23. Il concorso di reati.  1084

23.1. Le risposte punitive astrattamente possibili per il concorso di reati. 1085
24. Il concorso materiale di reati. Le ipotesi di “unificazione” legislativa di

più reati: fattispecie continuata, reato complesso, reato abituale
improprio. Rinvio.  1085

24.1. Il regime del concorso materiale di reati. 1086
25. Concorso formale di reati. 1086

25.1. Il trattamento sanzionatorio del concorso formale. 1087
25.2. Unità o pluralità di azione o omissione e unità o pluralità di reati. 1088

25.2.1. Unità o pluralità di azione o omissione: i criteri discretivi. 1088
25.2.2. Unità o pluralità di reati: i criteri discretivi. 1090

25.2.2.1. Le applicazioni in tema di resistenza a pubblici ufficiali (Cass., Sez.
un., 24 settembre 2018, n. 40981) e violazione degli obblighi di
assistenza familiare (Cass., Sez. un., 20 dicembre 2007, n. 8413).  1090

25.2.2.2. Le applicazioni in tema di stupefacenti (Cass., Sez. un., 9 novembre
2018, n. 51063).  1092

25.2.3. Norme a più fattispecie o norme miste alternative. 1093
26. Il concorso apparente di norme. Caratteri strutturali del concorso 

apparente di norme e rapporti con il concorso formale di reati.  1095
26.1. L’art. 15 c.p. e la definizione del suo ambito di operatività. 1095

26.1.1. Teorie monistiche: i problemi interpretativi. 1096
26.1.2. Pluralità di leggi penali: diritto penale comune e speciale. 1096
26.1.3. Stessa materia: dall’identità dei beni giuridici all’identità della

fattispecie.  1097
26.1.4. La nozione di specialità. 1097
26.1.5. Teoria monistica e le frizioni con le esigenze di equità e giustizia 

sostanziale.  1100
27. Le teorie pluralistiche della sussidiarietà e consunzione (o

assorbimento): il ne bis in idem sostanziale.   1101
27.1. Le Sezioni Unite ripudiano le teorie pluralistiche. 1103

27.1.1. I rapporti tra la ricettazione ex art. 648 c.p. ed il reato di immissione 
in commercio ex art. 171 ter, l. 633/1941.  1105

27.1.2. Delitto di emissione di fatture per operazioni soggettivamente



XLI 

inesistenti ai fini dell’evasione propria o impropria (artt. 2 e 8, d.lgs.
10 marzo 2000, n. 74) e delitto di truffa aggravata ai danni dello Stato. 1105

27.1.3. Concorso apparente e uso di veicolo sottoposto a sequestro ex art.
334 c.p.: i rapporti con la fattispecie prevista dall’art. 213 C.d.S.  1107

27.1.4. I rapporti tra i reati di cui agli artt. 316 bis c.p. e 640 bis c.p.: interviene 
Cass., Sez. Un., 28 aprile 2017, n. 20664.  1108

27.1.5. I rapporti tra detenzione e porto di armi comuni da sparo e
detenzione e porto di armi clandestine: Cass. Pen., Sez. Un., 22
giugno 2017, n. 41588.  1110

27.2. I tormentati rapporti tra le fattispecie previste dagli artt. 640-bis e 316-
ter c.p.  1111

27.2.1. La ratio sottesa all’introduzione dell’art. 316-ter c.p. 1111
27.2.2. Le due tesi della sussidiarietà e della specialità. 1112

27.2.2.1. L’opzione per la sussidiarietà: Cass., Sez. Un., 27 aprile 2007, n. 
16568.  1113

27.2.3. L’induzione in errore quale elemento distintivo della truffa. 1113
27.2.4. I rapporti con i reati di falso. 1113

28. Il reato progressivo, la progressione criminosa e ante factum e post 
factum non punibili. 1114
 

SEZ. IV  IL REATO COMPLESSO 1120
 

29. Il reato complesso.  1120
30. Ratio dell’istituto.  1122
31. Le diverse forme di complessità. 1124
32. Problemi applicativi. Il limite della “continenza’’. 1126

32.1. Un’ipotesi applicativa: il delitto di omicidio colposo commesso con
violazione delle norme sulla circolazione stradale.  1127

32.2. I delitti di abuso d’ufficio e peculato. 1128
33. Il tentativo. 

 
SEZ. V  IL REATO CONTINUATO 1130

 
34. La continuazione fra fatti plurimi: la originaria versione codicistica.  1130
35. La struttura del nuovo reato continuato: il medesimo disegno

criminoso come unico pilastro positivo.  1131
35.1. Pluralità di azioni od omissioni. Applicabilità al caso di azione unica.  1131
35.2. Possibile distanza cronologica fra le violazioni di legge. Continuazione

e attività processuale.  1132
35.3. Plurima violazione della stessa o di diverse disposizioni di legge.  1134
35.4. Medesimo disegno criminoso. 1134

36. Ratio del nuovo reato continuato e consistenza del “medesimo
disegno criminoso”.  1134

36.1. Incertezze applicative. È richiesta una programmazione dettagliata?  1137
36.2. Continuazione e abitualità delittuosa. Lo stato di tossicodipendenza e 

la modifica dell’art. 671 c.p.p.  1138
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37. L’ambito applicativo della continuazione. 1138
37.1. Continuazione e reati colposi. 1139

37.1.1. La tesi contraria.  1139
37.1.2. La posizione della giurisprudenza. 1140
37.1.3. La tesi favorevole.  1140

37.2. Continuazione e contravvenzioni. 1141
37.3. Continuazione e responsabilità oggettiva. 1141
37.4. Le fattispecie associative: fatto base e singole manifestazioni

delittuose.  1142
37.4.1. Continuazione tra reati scopo. 1142
37.4.2. Continuazione tra delitto associativo e reati scopo. 1142

37.4.2.1. La tesi dell’incompatibilità strutturale. 1142
37.4.2.2. La tesi della compatibilità del disegno ex art. 81 c.p. con un 

programma criminoso specifico.  1143
37.4.2.3. La dottrina e nostre conclusioni. 1144

38. Natura giuridica e risvolti applicativi. Sospensione condizionale della
pena, dichiarazione di abitualità o di professionalità nel reato,
amnistia, indulto, prescrizione, circostanze.  1144

38.1. Disciplina della continuazione. La violazione più grave. Modalità di 
calcolo dell’aumento.  1148

38.1.1. Calcolo della pena del reato continuato nel giudizio di impugnazione
attivato dall’imputato: i rapporti con il divieto di reformatio in peius.  1152

38.1.2. Riconoscimento della continuazione in fase esecutiva e possibilità di 
quantificare gli aumenti per i reati satellite in misura superiore a quelli
applicati dal giudice della cognizione: Cass. Sez. Un., 10 febbraio
2017, n. 6296.  1152

38.1.3. Riconoscimento della continuazione in fase esecutiva; opera il solo 
limite di cui all’art. 671, co. 2, c.p.p. o anche quello generale di cui
all’art. 81, co. 2, c.p.? Interviene Cass. Sez. Un., 8 giugno 2017, n.
28659. 1154

38.1.4. Pene congiunte e pene eterogenee: Cass. Pen. Sez. Un., 24 ottobre
2018, n. 40983.  1155

39. L’ordine sistematico. Recidiva e continuazione criminosa. Il nuovo
art. 81, co. 4, c.p. Interviene Cass. Sez. Un., 21 luglio 2016, n. 31699.  1157

39.1. Aggravante teleologica e continuazione. 1159
 

SEZ. VI  IL CONCORSO DI PERSONE NEL REATO 1162
 

40. Nozione e fondamento dell’istituto. 1162
41. I modelli di disciplina. 1163

41.1. Modello di responsabilità differenziata. 1163
41.2. Modello della pari responsabilità. 1164

42. Le teorie sul concorso. 1165
42.1. Teoria dell’accessorietà. 1165
42.2. Teoria della fattispecie plurisoggettiva eventuale. 1166
42.3. Teoria della accezione c.d. differenziata. 1166
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43. Gli elementi costitutivi della fattispecie del concorso. 1167
44. Segue: elemento oggettivo. 1167

44.1. Segue: la pluralità di agenti. La discussa figura dell’autore mediato.  1167
44.2. Realizzazione di un fatto costituente reato. 1169
44.3. Il contributo di ciascun concorrente: materiale o morale. 1170
44.4. Segue: concorso materiale. Le figure dell’autore e del partecipe.  1170
44.5. Segue: criteri per l’accertamento della responsabilità del complice.  1171
44.6. Segue: la teoria causale-condizionalistica. 1171
44.7. Segue: la teoria della causalità agevolatrice o di rinforzo. 1171
44.8. Segue: la teoria della prognosi postuma. 1172
44.9. Concorso morale.  1172

44.10. Segue: criteri per l’accertamento della rilevanza penale dell’istigazione. 1174
44.11. Segue: l’omissione nel concorso di persone. 1175
44.12. Segue: concorso nel reato omissivo. 1175
44.13. Segue: concorso per omissione nel reato commissivo. 1175
44.14. Segue: responsabilità a titolo di concorso per omissione in capo agli

appartenenti alle forze dell’ordine.  1176
44.15. Segue: responsabilità dei sindaci per i reati commessi dagli 

amministratori di società.  1177
44.16. Segue: è ammissibile una responsabilità concorsuale omissiva dei

sindaci per i reati commessi dagli amministratori?  1177
44.17. Segue: i reati di cui i sindaci possono rispondere. 1179
44.18. Segue: gli elementi costitutivi della fattispecie di responsabilità. 1180
44.19. Segue: responsabilità penale degli amministratori societari senza

deleghe per reati commessi da altri amministratori (delegati).  1181
44.20. Segue: il quadro normativo anteriore alla riforma del 2003 e la 

posizione assunta in giurisprudenza.  1181
44.21. Segue: il rinnovato quadro normativo e le prese di posizione

giurisprudenziale.  1181
44.22. Segue: le posizioni assunte in giurisprudenza e in dottrina dopo la

riforma del 2003.  1183
44.23. Segue: la responsabilità del proprietario dell’area per l’opera abusiva

da altri realizzata. Prevale la tesi che esclude una responsabilità
concorsuale omissiva.  1186

44.24. Segue: permane la possibilità di una responsabilità concorsuale di tipo 
attivo, materiale o morale.  1187

44.25. Segue: responsabilità del proprietario del fondo per gestione di
discarica non autorizzata e stoccaggio di rifiuti tossici e nocivi.  1188

44.26. Segue: responsabilità del c.d. service provider per i reati commessi dal cd. 
content provider:  1189

44.27. Segue: sulla responsabilità concorsuale (omissiva e commissiva) del
titolare di un Internet point.  1191

44.28. Segue: la posizione del sanitario dirigente di struttura sanitaria (ex
primario) dopo le riforme del 1992 e de 1999: rinvio.  1192

44.29. Segue: responsabilità penale omissiva degli organi di direzione politica
per i reati commessi nell’attività di gestione amministrativa.  1192
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44.30. Segue: scheda di sintesi. Le tre possibili ipotesi. 1193
44.31. Segue: la casistica giurisprudenziale. 1195
44.32. Segue: è ipotizzabile una responsabilità concorsuale omissiva dei

componenti dell’organo di controllo?  1197
45. L’elemento soggettivo: il dolo di concorso. 1198

45.1. Segue: dolo di concorso e agente provocatore. 1198
45.2. Segue: agente provocatore e infiltrato sotto copertura. I problemi.  1198
45.3. Segue: il regime di responsabilità di chi provoca ovvero fornisce

l’occasione.  1199
45.4. Segue: la tesi dell’azione socialmente adeguata. 1199
45.5. Segue: la tesi del difetto di dolo. 1200
45.6. Segue: la tesi della scriminante dell’adempimento del dovere. 1200
45.7. Segue: l’introduzione di una causa di giustificazione speciale per gli

autori di operazioni sotto copertura. L’art. 9, l. 16 marzo 2006, n. 146 
e i rapporti con la scriminante ex artt. 51 c.p. e 55 c.p.p.  1201

45.8. Segue: le novità introdotte dalla l. legge 9 gennaio 2019, n. 3. 1203
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